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Prima giovane studente modello. Da adul-
to docente d’italiano, latino, greco e storia 
dell’arte. Un percorso fecondo, maturato tra 
le stesse mura settecentesche dell’ex seminario 

di Matera in cui insegnò Giovanni Pascoli. Per quattro 
anni, dal 1936 al 1940, anche Nicola Serravezza educò 
gli allievi del Liceo classico “Emanuele Duni”. Accadeva 
prima di trasferirsi a Roma dove, finita la guerra, svol-
se un’attività burocratica del tutto estranea ai consueti 
cicli della didattica. Occasione per mettere finalmente 
a frutto la sua laurea conseguita in giurisprudenza, in 
qualità di magistrato della Corte dei conti.

Ma i suoi trascorsi tra i banchi di scuola, benché vis-
suti in un periodo cruciale della storia d’Italia, non li 
ha mai dimenticati. Non ha mai smesso di studiare, in 
particolare il greco antico, e ha serbato sicuramente a 
lungo il ricordo di numerosi studenti. Tra questi uno 
che per la sua vitalità difficilmente passava inosservato, 
Rocco Scotellaro. Di lui, non a caso, ha custodito per 
anni un componimento, probabilmente del 1937, che 
“l’affezionato discepolo”, come si firmava, gli inviò da 
Tricarico, facendolo precedere da una cartolina illu-
strata spedita in occasione delle festività natalizie (fig. 
1). Sono pochi versi; scriveva Scotellaro al docente 

Poesia inedita del liceale
Rocco Scotellaro
ritrovata in Toscana
di Pasquale Doria 

Fig. 1 - Il manoscritto inviato al prof. Nicola Serravezza da Rocco Scotellaro. Si ringrazia Pietro Serravezza per la gentile concessione
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“giurista” che «negli anni scorsi fece brillar del Liceo i 
corsi». Si tratta di una sorta di compito svolto a casa, 
eppure lascia scorgere tenere radici già in movimento 
e alla ricerca di linfa vitale. Oltre che inedito, l’elabo-
rato si presenta in endecasillabi. La maturità è quella 
di un adolescente, il cui intento è di manifestare an-
che in rima espressioni di ammirazione e gratitudine 
nei confronti del professore. A lui chiede quindi una 
mano - «si degni di accettare questi pochi versi, a sco-
po di correzione» - mettendo al contempo in luce una 
non comune intraprendenza e soprattutto la volontà 
di esercitarsi con il ritmo della poesia. Lo fa senza ini-
bizioni e non esita a calcare la mano ribadendo le virtù 
del suo maestro, che dovette apprezzare non poco, fi-
nendo per descriverlo addirittura come un “semidio”. 
Lo proponiamo all’attenzione dei lettori anche per-
ché, tra quelli giunti fino a noi, al momento, è il primo 
componimento manoscritto a firma di Scotellaro. 

Nella formazione dei propri discenti non è certo 
estranea la bravura degli insegnanti, specialmente di 
quelli che sanno prendere per mano e provocare un 
corto circuito virtuoso tra mente e cuore. Il ricordo di 
Nicola Serravezza lo ha suscitato il figlio Pietro, che ha 
ereditato il breve componimento di Scotellaro. Lo ha 
conservato a sua volta e messo a disposizione quale do-
cumento che non pretende di esaltare particolari pregi 
letterari. È piuttosto la prova delle origini, sono i primi 
passi di un ragazzo che rivela una passione ancora acer-

ba, ma da lì a pochi anni destinata a divenire la voce del 
“poeta contadino”, carburante di una vicenda intensa e 
in grado di superare i confini tra vita e poesia, impegno 
civile e militanza politica, fino all’improvviso e amaro 
epilogo di una scomparsa prematura, ingiusta.

Pietro Serravezza, dovendo seguire suo padre, ha vis-
suto sempre lontano da Matera, è nato a Roma. Non 
ha mai smesso, però, di avvertire un’intensa attrazione 
per la città dei Sassi, rafforzata di volta in volta durante 
i rientri periodici delle feste natalizie o delle vacanze 
estive. Già da tempo esercita la professione di notaio 
in Toscana, ad Abbadia San Salvatore, in provincia di 
Siena. Attività che s’incrocia quasi naturalmente con 
l’attitudine a non disperdere le tracce della memoria e, 
in questo caso, a volere condividere una testimonianza 
che viene da lontano. Gli siamo grati.

Questa lettera ritrovata, nella redazione dell’entu-
siasmo ginnasiale di Scotellaro, assurge alla dimen-
sione di fonte particolare, nel senso che non può non 
sollevare riflessioni di attualità. Si tratta di un tema 
discusso a più voci, anche a livello nazionale. Sembra 
assai strano che un autore così attento alla sua terra, e 
a una realtà ancorata a una geografia locale simbolo di 
tutti i Sud del mondo, sia quasi scomparso dai radar 
dell’istruzione pubblica e dei manuali di scuola. È una 
lacuna grave che, però, dispone ancora di sufficienti ar-
gomenti per essere colmata. C’è una via da seguire, gli 
strumenti per una sana rivitalizzazione non mancano. 

Fig. 2 - Scuola elementare: Scotellaro è il secondo bambino a destra, seduto nella prima fila (1929)
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Tra questi spicca sicuramente quello consegnato alla 
libera fruizione secondo i canoni della corretta custo-
dia della memoria che segue il cospicuo “Archivio pri-
vato di Rocco Mazzarone”. 

Non è semplice, intanto, comprimere in poche paro-
le una personalità poliedrica come quella del medico 
di Tricarico, un rinascimentale dei nostri tempi, avvin-
to dallo sconfinato orizzonte del sapere che ha potuto 
attraversare come pochi nelle varie e complesse vicissi-
tudini della cultura lucana. Si potrebbe scomodare an-
che l’immagine del “ponte” quando il discorso finisce 
inevitabilmente per condurre all’amicizia fraterna tra 
Carlo Levi e Rocco Scotellaro, favorita da Mazzaro-
ne su un’intelaiatura 
composita eppure, a 
tratti, capace di squil-
lare come voce univoca 
di un’Altra Italia. Ma 
siamo comunque a una 
restrizione tipica del-
le definizioni, più che 
altro dettate dalla ne-
cessità della sintesi che, 
per sommi capi, non 
può certo rendere ap-
pieno l’idea di un’in-
tensa partita giocata a 
tutto campo, eppure 
senza fiatone, caratte-
rizzata da una lucidità 
e da una calma olimpi-
ca decisamente conta-
giosa. Doti che il medi-
co di Tricarico riusciva 
a infondere con grande 
semplicità, schiettezza, 
spontaneità. Non si 
ricordano chissà quali 
increspature, neppure 
nel controllato tono 
della voce, per quanto 
Mazzarone usava parlare della sua esistenza come di 
“una vita mal spesa”. Aveva l’impressione di essere un 
isolato, un profeta disarmato commenteremmo oggi. 
Ma, al contrario, era davvero in buona compagnia, po-
tremmo subito aggiungere. Per citare un solo nome, si 
pensi alle frequentazioni di un “faro” potente puntato 
sul mondo come quello di Adriano Olivetti.

Rocco Mazzarone è scomparso la notte del 28 di-
cembre del 2005. Aveva 93 anni. Non è che occorra 
chissà quanta immaginazione per indovinare lo spes-
sore di un suo generoso lascito a futura memoria, si 

tratta effettivamente di un patrimonio archivistico e 
librario notevolissimo. Non è però stato congelato in 
una stitica fruizione di pochi a pochi e i documenti 
ora sono tutti consultabili, ovviamente anche quelli ri-
guardanti Rocco Scotellaro. Si trovano in buone mani, 
all’Archivio di Stato di Matera.

Nobile e faticoso il lavoro di riordino svolto per im-
pulso e precisa volontà espressa da parte dei familia-
ri. Nobile gesto che ha potuto contare specialmente 
sull’impegno di Carmela Biscaglia, vicina per decenni 
alle vicende e agli interessi culturali di Mazzarone. Una 
tenacia fruttuosa, andata a buon fine. Con l’archivista 
Michela Ginnetti ha curato l’inventario di una dona-

zione che si propone 
senza tanto clamore, 
secondo l’uso discreto 
degli studiosi, pur non 
nascondendo l’intento 
di sfidare i tempi che 
verranno, tanto più se 
incerti come appaiono. 
È quindi un’impresa 
meritoria e di tutto ri-
spetto. Libri a parte, si 
pensi solo all’archivio: 
è organizzato in sei 
sezioni e 103 faldo-
ni, articolati in 1.845 
fascicoli e una marea 
di sottofascicoli. Base 
senza dubbio solida 
per future ricerche, 
rende tangibile il risul-
tato di una disciplina 
e di un esercizio con-
dotto in una miniera di 
documenti, la maggior 
parte di prima mano, 
lettere, appunti, im-
magini. Raccontano la 
storia di una vita unica 

nel suo genere, la registrazione fedele di un’autentica 
prova di civiltà che fonda la memoria come autodo-
cumentazione dinamica, nel senso che può continua-
mente rinnovarsi nella relazione stessa tra fonti fruibi-
li e auspicabili nuove acquisizioni.

Tra un fascicolo e l’altro, intanto, emergono anche 
altro tipo di sfumature, affiorano reazioni emotive, di 
carattere psicologico. La sensazione di entrare a con-
tatto non solo con le testimonianze cartacee, ma diret-
tamente con lo spirito di Mazzarone, diviene effetti-
vamente un incontro inevitabile, coinvolgente. Facile 

Fig. 3 - Giovane universitario (1942)
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in un simile clima avvertire un minimo di timida incer-
tezza, suggestioni che consigliano prudenza nel maneg-
giare con cura tanti ricordi. In quei faldoni è racchiuso 
il racconto di una storia per molti versi personale. A 
tratti, evoca la vertigine di una profanazione, si avver-
te una sensazione partico-
lare di turbamento, quasi 
fosse provocata dall’in-
cauta irruzione in un vero 
e proprio santuario della 
memoria. Il materiale di-
sponibile, poi, sembra non 
finire mai. Ma il tentativo 
di legare la poesia giovani-
le conservata in Toscana a 
qualche altro frammento 
inedito di Scotellaro, di-
viene sprone e incoraggia 
a superare titubanze e per-
plessità iniziali.

Lo scavo sistematico, 
a ben vedere, può durare 
mesi, forse anni. Inizial-
mente, si potrebbe invece 
limitare a qualche scheg-
gia che ne celebra imme-
diatamente la sua vastità 

e profondità. Tutto ciò si succede tra impressioni che 
si rincorrono sugli alterni crinali d’improvvisi lampi 
in bianco e nero. È il caso di una bella fotografia del 
1929. Rocco è il secondo bambino a destra, seduto 
nella prima fila tra i compagni della scuola elementa-

re. Allora aveva sei anni, 
meno di 20 anni invece 
nell’immagine del 1942 
di giovane universitario, 
mentre risale al 1952 il 
faccia a faccia con il piglio 
fiero di Michele Mulieri, il 
contadino che si autode-
terminò come Repubblica 
autonoma nel suo fazzo-
letto di terra tra Tricari-
co e Grassano. E ancora, 
colpisce la colorata tessera 
del Partito socialista ita-
liano di unità proletaria 
della sezione socialista 
di Tricarico. Venne rila-
sciata nel 1946 al com-
pagno Scotellaro Rocco 
fu Vincenzo, con firma 
autografa del segretario 
nazionale, Pietro Nenni. 

Fig. 5 - Tessera del Psi di Rocco Scotellaro (1946)Fig. 4 - Manifesto del PSI

Fig. 6 - Faccia a faccia con Michele Mulieri (1952)
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Sono testimonianze custodite nell’Archivio di Stato 
di Matera (ASM) facenti parte dell’Archivio privato 
“Rocco Mazzarone”, che è possibile consultare all’in-
terno della Busta 19 F, fascicoli 590 e 591. 

Non solo immagini. In una piccola busta bianca per 
lettere di quelle che non si usano più, inatteso e quasi 
provvidenziale, sfavilla infine luminoso un diamante 
purissimo. Sembra essersi nascosto in un sottofascico-
lo della cartella 591 che raccoglie una serie di poesie di 
Scotellaro ricopiate con la macchina per scrivere su car-
ta semplice. È un bigliettino da visita. Sul candido retro 
si stagliano brevi versi redatti di suo pugno nel 1950 e 
già guizza come un baleno il titolo del componimento 
Questo gioco, che va avanti così: “Questo gioco della vita, 
/ la stecca che colpisce la biglia; c’è un quadro di silen-
zio / in un minuto. Nessuno può sapere / dove si va a 
finire”. Segue la firma preceduta dalla “R” puntata.

Pochi centimetri quadrati di cartoncino su cui roto-
lano come palle di biliardo pensieri all’inseguimento 
di movimenti geometrici millimetrici, guidati da in-
flessibili principi della fisica; per quanto è impossibile 
anticipare con matematica certezza se davvero urte-
ranno un’altra sferica boccia posta sul loro cammino, 
oppure se davvero butteranno giù i birilli disseminati 
lungo la loro traiettoria. Non si può dire, perché è pur 
sempre la mano dell’uomo che imprime forza e dire-
zione al movimento delle biglie consegnandole a infi-
nite combinazioni sul tappeto verde, su quel quadrato 
che non può non risentire del corpo del giocatore, del 
suo stato d’animo, di tutto quello che lo circonda e, 
in particolare, dello sguardo attento dell’avversario, 

in attesa paziente del prossimo errore per continuare 
e imporre le sue giocate.

Si reitera, dunque, un dilemma che s’insinua tra abili 
effetti ed esperte triangolazioni di sponda, cercando il 
finale in buca. Una sfida continua in cui, però, «Nessu-
no può sapere dove si va a finire», avverte Scotellaro. Si, 
perché è impossibile sottrarsi soprattutto a un dubbio 
che sovrasta e pervade ogni attimo della partita: chi 
è che sta davvero giocando, siamo noi oppure, ancora 
una volta, siamo giocati? 

Bibliografia
ASM (Archivio di Stato di Matera), in Archivio privato Rocco Mazzarone, 
Busta 19 F, fascicoli 590 e 591.

Fig. 7 -  Biglietto da visita di Rocco Mazzarone, sul retro il componimento intitolato “Questo Gioco” (1950) ASM, Archivio Mazzarone


